Eminenze ed Eccellenze reverendissime,
carissimi confratelli sacerdoti, religiosi e religiose
autorità e fedeli amatissimi,
dieci mesi orsono durante una solenne ma anche sofferta celebrazione eucaristica, di fronte a una eletta e numerosissima assemblea liturgica, il popolo di Dio che è in Bergamo abbiamo ringraziato il Signore per averci dato monsignor Roberto Amadei per 17 anni come vescovo e a lui, già toccato del terribile male, abbiamo espresso gratitudine e riconoscenza. Avevamo già ricevuto da 36 giorni la nomina del nuovo vescovo monsignor Francesco Beschi.
Oggi, 29 dicembre, quel terribile male ha vinto le sue sempre più deboli forze. La presente assemblea, più rappresentativa a livello ecclesiale, civile, diocesano, gravata da una morte che seppure prevista ci è sembrata improvvisa e crudele, è qui per dare l'ultimo saluto e per tributargli l'omaggio solenne che merita un pastore che ha servito il Signore e la Chiesa per tutta la vita.
Mi è stato chiesto, come suo vicario generale e vescovo ausiliare, quindi suo diretto collaboratore, di tracciare, a testimonianza di tutti i bergamaschi i contenuti essenziali, più importanti di quanto ha operato per la gloria di Dio e il bene delle comunità diocesane. Molto è già stato scritto, proiettato, intervistato in questi quattro giorni di lutto e di intensa preghiera presso la casa dei Preti del Sacro Cuore dove abitava, nelle parrocchie, in Seminario dove la salma è stata visitata da folle incredibili di fedeli in preghiera. Non mi resta che tentare di interpellare la storia della sua vita sacerdotale ed episcopale per far emergere, risaltare, la bella immagine di vescovo, di pastore, di padre.
Seguiamo passo passo la sua vita sacerdotale per cogliere quei frutti con i quali si è presentato al Signore.

Trent'anni di Seminario come professore, preside e Rettore
Rientrò in diocesi nel 1960 dopo gli studi a Roma per aprire una stagione di singolare importanza e fecondità: quella dei trent'anni che egli avrebbe passato nel Seminario Vescovile. Fu sempre la sua casa amata, ma intensificò di anno in anno il suo servizio pastorale e culturale alla diocesi nelle parrocchie, con l'attività festiva e con speciali predicazioni; nelle istituzioni ed associazioni (anche non ecclesiali) per riunioni e convegni; tenendo con generosità e competenza corsi di esercizi e ritiri spirituali, incontri di formazione e catechesi rivolti a diverse categorie, in particolare alle religiose, e accompagnandoli con una sapiente e ricercata direzione spirituale.
Come docente di Storia della Chiesa e di alcune altre discipline, e dal 1968 in qualità di Preside della Scuola di Teologia, fino ad assumere la guida del Seminario quale Rettore dal 1981 al 1990, egli accolse con devozione di figlio la buona seminagione operata dai pontefici Giovanni XXIII, Paolo VI e Giovanni Paolo II, che accolse in Seminario nel 1981 (egli era preside), collaborando efficacemente con i vescovi Piazzi, Gaddi e Oggioni.
Fu un trentennio segnato da eventi straordinari e da mutazioni «epocali». Don Roberto si pose attento lettore «dei segni dei tempi» ecclesiali e sociali, indagando con acuta intelligenza pastorale nel tessuto religioso e civile della nostra terra per individuarne i punti di forza da far maturare verso il «nuovo», che la Chiesa di Bergamo, grazie al Concilio ecumenico Vaticano II, avviato dal nostro beato Giovanni XXIII, voleva accogliere mantenendo il più fedele inserimento nella tradizione ecclesiale.
Visse direttamente la ricostruzione del Seminario e si cimentò, soprattutto, nella elaborazione di vie formative per il clero di domani, qualificando la Scuola di Teologia grazie al legame con la Facoltà Teologica dell'Italia settentrionale e stimolando la progettazione educativa per le varie comunità in collaborazione con famiglie e parrocchie dei seminaristi.
Sentì fortemente la responsabilità di «forgiare» il futuro della Chiesa di Bergamo, tanto generosa nell'offrire le vocazioni, riferendosi alla nostra feconda storia di santità, che vedeva sintetizzata dal beato Papa Giovanni, al quale il Seminario era stato dedicato.

Vescovo di Bergamo per 17 anni
Quel piccolo prete – buon giocatore al pallone – diventato vescovo il 21 aprile 1990, l'abbiamo conosciuto anche come buon operatore pastorale qua e là in diocesi.
Seguendo il criterio evangelico non tardò a dimostrare innanzitutto il suo amore ai poveri, agli ultimi, alle iniziative della Caritas in situazioni di disagio e di disgrazie nel mondo, ai malati, ai carcerati, agli anziani (preti e laici), ai coniugi divorziati o separati, ai migranti italiani all'estero dove operano 8 nostri preti, agli immigrati esistenti in diocesi per i quali sono impegnati due giovani sacerdoti. Per queste realtà la sua sensibilità creò opere: la casa Raphael per i malati terminali dell'Aids (segno del suo episcopato), il dormitorio del Galgario per i senzatetto e senza letto, l'Istituto «La casa» per incontri di coppie separate, l'opera contro lo sfruttamento della donna, il fondo per le famiglie in crisi economica, la mensa serale sostenuta dal Patronato di Sorisole.
Si preoccupò anche degli immobili religiosi o assistenziali: ha incentivato la restaurazione del Duomo e di varie chiese, ha incrementato la costruzione o restaurazione di vari oratori (120), di scuole materne parrocchiali e di case di riposo.
Chi non ricorda gli eventi e le iniziative pastorali per la durata di un anno: l'anno Gregoriano nel 300° della morte di Gregorio Barbarigo, l'anno Alessandrino nel 1998, il congresso eucaristico diocesano durante l'anno santo, l'anno Giovanneo nel 50° della elezione a Papa di Giovanni XXIII.
Resteranno però nella memoria dei secoli i due grandi eventi da lui voluti e vissuti con il coinvolgimento e l'interesse della popolazione bergamasca: la visita pastorale, durata 8 anni, che gli permise di conoscere «de visu»» il popolo bergamasco, l'entusiasmo dei buoni, i problemi e i malati e gli anziani visitati uno a uno; il 37° sinodo diocesano. È stato il primo vescovo che ha dato voce ai fedeli convocandoli, ascoltandoli, coinvolgendoli.
Dulcis in fundo: oltre alle missioni diocesane in Bolivia (1962) e in Costa d'Avorio (1975), nel 1998 si apre la Missione di Cuba.
Sarebbe grave, poi, dimenticare l'interesse di monsignor vescovo per i giovani, la sua partecipazione alle numerose «Giornate mondiali dei giovani».
La sua passione per le giovani generazioni e per i giovani sacerdoti possa continuare ad affascinare coloro che si affacciano alla fede in giovane età.

Il 2008 per il vescovo Roberto
Un anno di preoccupazione e di ansia più che di sofferenza. Nonostante nubi oscure si affaccino al suo futuro, lo vive con serenità, con pieno abbandono alla volontà di Dio.
Maggio 2008. Fa l'ultima sua uscita in montagna. Era solito, di tanto in tanto prendersi una giornata per una boccata d'aria pura. Quel giorno avverte che qualcosa in lui non funziona. Erano i primi sintomi del terribile male.
Mi ricordo che un giorno, più in là da questa data, mi disse: «Da emeriti non ci saranno più tempi stretti dettati da impegni improrogabili e da rientri forzati».
Ottobre 2008. Deve essergli cascata addosso una montagna. Deve aver molto sofferto pensando che i progetti fatti per il futuro difficilmente erano coniugabili con il referto medico di Bergamo confermato dai medici dell'Ospedale S. Raffaele, dove c'era scritto «Sclerosi laterale amiotrofica», progressiva non curabile.
Non sappiamo cosa passò in lui da quel giorno nella sua testa. Parlavano solo le conseguenze, ben visibili dal male che avanzava.

Chi era per me
il vescovo Roberto
Prima che mi scegliesse come vicario generale era semplicemente un confratello che stimavo assai per la sua intelligenza, la sua affabilità e umiltà. Le sue battute – rare – non mi davano fastidio perché sapevo che erano frutto del suo carattere un po' timido.
Assieme ai preti novelli del 1990 gli predicai gli esercizi spirituali in preparazione alla sua ordinazione episcopale. Mi turbò non poco la sua richiesta perché mi sentivo impari a una missione così delicata.
Alle mie obiezioni così rispose: «Ci aiutiamo a vicenda: miracoli non ne devi fare, come non me faccio neppure io».
Difatti mi si manifestò fratello, ma anche padre, familiare. Tra noi non c'erano segreti, spesso si mangiava assieme.
Ho capito che si fidava pienamente di me perché tante questioni delicate me le affidava dicendomi: «Veditela tu».
I tredici anni di collaborazione, di vicinanza, di fiducia reciproca posso definirli una buona palestra, una ricca scuola che mi ha aiutato a limare il mio carattere, a tuffarmi un po' nello studio, nell'approfondimento di alcune problematiche dove ero stato chiamato a collaborare in prima persona, ad avere il coraggio di correggerci reciprocamente. Mi ringraziò fraternamente quando una volta gli dissi: «Prima di rispondere a quel prete lascia passare qualche giorno perché si sedimentino gli umori».

Ma chi ero io
per il vescovo Roberto?
Lo capii un po' quando mi disse: «Ti ho proposto come vescovo ausiliare. A Roma mi hanno detto: è vecchio, ha 69 anni. Io ho risposto a me va bene don Lino».
Il giorno della nomina, come alcuni confratelli ricorderanno, ho confessato pubblicamente i miei limiti, ma poi ho accettato la nomina. Ho capito che Roberto e il Signore mi volevano così come sono e così ho cercato di essere col Signore, col vescovo e coi confratelli... Col Signore che mi fa sovente capire «che so mia burlat sö gna me dal cero pasquale»: ho i miei difetti...
Dirgli grazie è il minimo che possa fare.
Però è da quattro giorni che il grazie al Signore per quello che hai fatto per Bergamo, carissimo Vescovo Roberto, sale al trono di Dio da parte dei vescovi, dei sacerdoti, dai fedeli che hai visto, conosciuto, amato durante il tuo generoso servizio guaggiù.
Vorremmo quasi dire alla Madonna, come dice il canto, «ti preghiamo, su nel Paradiso lascialo andare su per le montagne», ma preferiamo pregare con la liturgia. «O Dio che hai affidato la cura pastorale della chiesa di Bergamo al tuo servo il Vescovo Roberto accoglilo nella tua dimora eterna perché riceva nella gioia il premio delle sue fatiche apostoliche».
A tua volta, conoscendo il tuo amore alla chiesa, ti preghiamo carissimo Roberto: con la vergine Maria di cui sei tanto devoto coi santi patroni Alessandro e Gregorio Barbarigo, con il beato Papa Giovanni XXIII e con i numerosi sacerdoti e vescovi che han servito con zelo la nostra diocesi e ti hanno preceduto nella casa del Padre, tenete ben accesa la fiaccola della preghiera al Signore per la Chiesa che è in Italia e in particolare per la Chiesa che è in Bergamo.
Con questo popolo che ti ama ti salutiamo.
Lino Belotti
vescovo ausiliare emerito
